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Superenalotto, nessun 6: in palio 26 miliardi
L’unico 5+1 vince 4.500 milioni. Sabato prossimo montepremi oltre ogni record
ROMA Ecco la combinazione
vincente del Superenalotto di
ieri, ilnumero82:15-28-42-55
- 76 - 88 jolly 74. Il sei valeva ol-
tre ventuno miliardi: 21 miliar-
di 377 milioni per la precisione.
Ma nessuno lo ha fatto. Il ja-
ckpotper la prossima settimana
vola a circa 26 miliardi di lire.
C’estata, invece, una vincita
conun«5+1»,chevincequattro
miliardi525 milioni. Il monte-
premi globale del concorso
(escluso,quindi, il jackpot pre-
cedente) era di 22 miliardi 631
milioni, per un totaledioltre81
milionidicombinazioni.

Il super mercoledì dedicato

alle taglie forti (maxi-record,
maxi-giocate e maxi-vincite) è
iniziato nel segno del più. Fin
dalle 6,30 di ieri gli italiani atti-
rati dal miraggio di un forziere
da 22 miliardi si sono rimessi in
filaalle ricevitorie,pertentare la
super fortuna del Superenalot-
to.Ancoraunavoltaunaressadi
sognatori ha preso d’assalto ta-
baccherie e altre ricevitorie per
perseguire progetti irrealizzabi-
li. È soprattutto il miraggio di
una Ferrari, di una villa, di un
viaggio in un’isola tropicale, e
perche no, anche di una stanza
piena zeppa di video-giochi ad
aver spintodecinedimigliaiadi

italianiagiocareal superenalot-
to.

E le giocate sono schizzate al
più 60 per cento rispetto alle 6,-
30 di mercoledì mattina della
scorsa settimana. Ma adesso,
per la prossima settimana, un
record oltre frontiera battendo
il «Loto» francese arrivato a
quota30miliardi.

Ore febbrili visto che la vin-
cita disponibile era stratosferi-
caper il «6»,nell’ordinedei21-
22 miliardi tutti netti per l’e-
ventualegiocatore,giàscrema-
ti di ogni prelievo, che verreb-
bero poi pagati in circa trenta-
quaranta giorni, con gli inte-

ressi maturati dal momento
della presentazione alla Sisal
dellaschedinavincente.

Tre i record che il Superena-
lotto avrebbe potuto battere:
maggior numero di combina-
zioni (colonne) giocate in tutti
itempipertuttiigiochiinItalia
da un singolo concorso; mag-
gior vincita di prima categoria
in tutti i tempi per tutti igiochi
in Italia; maggior jackpot mai
accumulato.

Queste le principali vincite
realizzate fino adesso al Supe-
renalotto: 19 settembre ‘98:
17.850.402.000 a Roma. Il 27
giugno ‘98, 16.278.000.000 a

Forlì; il 4 aprile ‘98,
14.583.293.600aCagliari; il23
settembre ‘98, 13.608.000.000
a Roma. Il 17 gennaio ‘98,
12.904.800.000aPoncarale, in
provinciadiBrescia.

Il 18 aprile ‘98,
12.506.899.000 ancora a Ro-
ma. Il 22 giugno ‘98,
8.786.255.400 a Cortina; il 25
luglio ‘98, 8.548.579.900 a
Correggio, in provincia di Reg-
gio Emilia. L’11 marzo ‘98,
8.491.678.000 a Palermo. L’1
febbario ‘98, 8.387.244.000 a
Roma ed infine il 31 gennaio
’98 8.061.735.000 ad un gioca-
torediMantova.

Trovate le spoglie dell’evangelista Luca
Il santo era sepolto a Padova, a Santa Giustina, dall’anno Mille. Ma nessuno se lo ricordava
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

PADOVA La richiesta era arriva-
ta alla diocesi di Padova dalla cu-
ria di Efeso: potevano, i fratelli
veneti, regalargli qualche reli-
quia dell’evangelista Luca? Qua
sono caduti dalle nuvole. Luca a
Padova? Qualcuno si è ricordato
della vecchia tradizione, che vo-
leva l’evangelista sepolto nella
basilica di Santa Giustina. Il ve-
scovo ha ordinato l’esumazione
e la ricognizione dello scheletro.
Esito, appena annunciato: è pro-
prio «lui».

Le ossa - uno
scheletro com-
pleto ma man-
cante della te-
sta - stavano in
un’arca trecen-
tesca, nel tran-
setto sinistro
di Santa Giu-
stina. Il te-
schio invece è
nella cattedra-
le di San Vito,
a Praga: «ruba-
to» nel 1364
dall’imperato-
re Carlo IV. I cechi lo hanno pre-
stato per tre giorni, il tempo ne-
cessario per farne un calco ed ef-
fettuare esami comparativi: «Ba-
se cranica ed atlante combacia-
vano alla perfezione», gongola
padre Giulio, frate benedettino e
ingegnere, membro della com-
missione scientifica.

Luca, scrittore del terzo vange-
lo e degli Atti degli apostoli, uni-
co non ebreo tra gli evangelisti,
era un medico nato ad Antio-
chia, morto molto anziano, se-
polto prima a Tebe, poi a Co-
stantinopoli. Lo scheletro corri-
sponde. Il cranio, dolicocefalo, è
quello tipico dei mediorientali
di due millenni fa. L’età stimata
dagli anatomo-patologi è di 70-
80 anni. Le ossa appartenevano
ad un uomo tarchiato, tra i 162
ed i 165 centimetri di altezza,
sofferente di artrosi, osteoporosi
ed enfisema polmonare, con soli
4 denti, e logorati.

Altre conferme sono venute

dalla cassa di piombo che le rac-
chiudeva: con un «marchio di
fabbrica» inciso rarissimo, tipico
di bare del secondo secolo dopo
Cristo. Nella cassa, oltre a vaset-
ti, pergamene, ossicini di qual-
che topo intrufolato, c’erano
medaglie e monete, anche roma-
ne: la più antica, risale a Massi-
miano, 249 dc. Ed ora si atten-
dono solo gli esami al carbonio.

Com’è finito Luca a Padova?
Bella storia. La prima parte è leg-
genda. Le ossa, assieme a quelle
di San Mattia - il tredicesimo
apostolo, la «riserva» che sostituì
Giuda, pure ospitato a Santa
Giustina: prossimamente anche
la sua arca sarà scoperchiata - ar-
rivano da Costantinopoli nel
740, per sottrarle alla furia degli
iconoclasti. Anche a Padova, mi-
nacciata dalle invasioni barbari-
che, vengono presto nascoste.

La seconda parte, storicamen-
te documentata, inizia nel
1.177, quando la cassa di piom-
bo - con incisi «S.L.Evang.» ed il
suo simbolo, la testa di bue - ri-
compare. Papa Innocenzo III au-
tentica il tutto, e nasce il relativo
culto.

Ma un primo colpo, quasi su-
bito, glielo dà Sant’Antonio,
morto e sepolto a due passi, im-
mediatamente oggetto di una
devozione straordinaria. Nel
1.405, poi, Padova è costretta a
sottomettersi a Venezia. E per
Luca cominciano anni difficili:
rischia di far ombra al mito di
San Marco. I Veneziani contesta-
no l’autenticità della reliquia,
dapprima un cardinale gli dà ra-
gione, poi il Vaticano gli dà tor-
to, ma c’è poco da fare. Anche la
basilica benedettina di Santa
Giustina, una delle più grandi
del mondo, che sta per essere ul-
timata, si ferma lì: alla facciata
grezza, com’è ancora oggi.

Luca finisce in una cappellina.
Nel ‘600 gli viene sepolta a fian-
co Elena Cornaro Piscopia, la
prima laureata al mondo. Pian
piano l’evangelista viene dimen-
ticato: «Nessuno è mai venuto a
visitarlo», brontola il parroco,
don Michele. Qualcuno invece si
ricorda ancora dell’apostolo
Mattia, là di fronte: la tradizione
popolare vuole che strisciando

sotto la sua arca passi il mal di
schiena.

Adesso Padova si prepara a
rinverdire il mito. Sabato e do-
menica, giorno appunto di San
Luca, il vescovo presenterà so-
lennemente ai fedeli lo schele-
tro, completo di testa in calco. Il
sindaco pidiessino, Flavio Zano-
nato, è entusiasta: «Gesù e la
Madonna sono saliti in cielo.
Dunque, le reliquie più impor-
tanti del protocristianesimo so-
no quelle dei quattro evangeli-
sti. Averne una a Padova è di
straordinario interesse».

Anche perché - a buttarla in
politica - la città mal sopporta
l’ipervenetismo in nome di San
Marco. E se i leghisti arrivassero
mai un giorno a riproclamare la
Serenissima, Zanonato già pre-
gusta una reazione nel nome di
San Luca: «Aderendo, con deli-
bera comunale, all’Emilia-Roma-
gna...». Ma anche dall’«altra par-
te» c’è chi si lecca i baffi. Esulta il
consigliere regionale padovano
Michele Munaretto, uno dei ve-
netisti fondatori della nuova Li-
ga: «Il 50% degli evangelisti in
Veneto? Grandioso!».

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La certezza
che i resti dell’evangelista Luca
si trovavano da tempo nella ba-
silica di S. Giustina a Padova ci
offre l’occasione per riproporre
la figura particolare di questo
«evangelista» che scrive il suo
Vangelodopo il70d.C,quando
la generazionedegliapostoli sta
per scomparire, rispecchiando
l’ambiente di comunità cristia-
nenonpalestinesiedisuoistret-
tirapporticonPaolodiTarso.

Medico di professionee dota-
to di una vasta cultura classica,
Luca ha unostilepiùcomplesso
e forbito rispetto a quello di
Matteo pieno di aramaismi an-
che se corretto ed incisivo, ed a
quello di Marco più ruvido ma
di una grande vivacità popola-
re. I tre Vangeli di Matteo, Mar-
co e Luca, per le sorprendenti
somiglianze e coincidenze nel
racconto della vita di Gesù, so-
no stati denominati dagli stu-
diosi«sinottici»,mentre ilquar-
to Vangelo di Giovanni ha un
impiantoedunostilediversi.

La peculiarità del Vangelo di
Luca non consiste solo nel fatto
che è il più lungo dei quattro,
ma è anche il più ricco di voca-
boli, ilpiùraffinatodalpuntodi
vista stilistico, con un prologo
che fa pensare ai grandi storici
greci. Il grande biblista Gian-
francoRavasi («Labuonanovel-
la» edito da Mondadori) scrive
cheLucacioffredellavitadiGe-
sù «i quadri più belli, dipinti
non con il pennello ma con la
sua penna». Va ricordato che,
non esistendo una foto di Gesù
né gli scritti del suo insegna-

mento, l’abilità degli «evangeli-
sti» è consistita nell’aver saputo
raccontare la sua vita, la sua
morte e la sua resurrezione at-
tingendoalle fontidegliaposto-
li per trasmettere queste loro
«impressioni»aiposteri.

Luca, che non ha conosciuto
Gesù ma ha collaborato con
PaolodiTarso,deveaquest’ulti-
mo quanto ha saputo di Gesù e,
inoltre, si è avvalso di altre fonti
per ricostruirne la storia e carat-
terizzare i momenti salienti dei
suoi incontri con lagentediGe-
rusalemme e della Galilea. Tra-
spareevidente lasuacompeten-
za medica quando Luca descri-
ve le malattie guarite da Gesù e,
inparticolare, laguarigionedel-
la donna colpita da emorragie.
Ma lofaconfinezzalimitandosi
a dire che «nessuno era riuscito
aguarirla».MentreMarcoriferi-
sce lo stesso episodio scrivendo
che «la donna aveva sofferto a
causa di molti medici, dilapi-
dando tutti i suoi averi, peggio-
rando».

Mal’operadiLucacomescrit-
tore va oltre il Vangelo e si di-
spiega, come gli studiosi rileva-
no, anche negli «Atti degli apo-
stoli»,cheèconsideratounvero
affresco della Chiesa, dalle sue
originiaGerusalemmeeinterra
diPalestinafinoaRoma.Èsigni-
ficativo questo ritratto che di
Lucavienefattodauntestoapo-
crifo del II secolo d.C.: «Luca, si-
ro-antiocheno, di arte medica,
divenuto discepolo degli apo-
stoli, che seguì Paolo sino al suo
martirio e il Signore senza di-
strazione,nonsposato, senzafi-
gli,morì inBeozia (Grecia)all’e-
tà di 84 anni, pieno di Spirito
Santo».Appare, così, chiaroche
Luca fosse legato, sul piano reli-
gioso, a Paolo e al dialogo che
questi aveva aperto con il mon-
do greco-romano, e perciò per-
sona colta e rispettosadelle idee
deglialtri.
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■ UN ANNO FA
L’ESUMAZIONE
Lo ha scoperto
il vescovo
Dalla curia
di Efeso
avevano chiesto
la reliquia

L’interno della Basilica di Santa Giustina a Padova

Il suo Vangelo è il più raffinato
Ma non aveva conosciuto Gesù
■ FACEVA
IL MEDICO
Era discepolo
degli apostoli
e seguì Paolo
sino al martirio
Morì in Beozia
a 84 anni

San Luca

Insegnanti sfrattati a Milano
Professori del Cidi cacciati da Albertini

Incendio al ministero degli Esteri
Le fiamme in un sotterraneo, flop dei sistemi antincendio

MILANO «Un atto gratuito di inci-
viltà» tuonaFerruccioCappelli re-
sponsabile scuoladei Dsmilanesi.
«Trattati come disperati. È immo-
rale» è l’amareggiato commento
di Walter Moro, responsabile del
Cidi. L’attivissima associazione
democratica di insegnanti, senza
alcun preavviso, è stata sfrattata
ieri dalla propria sedecontanto di
vigiliurbaniecambiodiserrature.
«Mandante» il Comune di Mila-
no, al quale invano il Cidi aveva
chiestounaproroga.Due,tremesi
di respiro per poter svolgere un
convegno nazionale con Berlin-
guer,nonchéperpoterdisporredi
una soluzione alternativa già re-
perita. Per tutta risposta, Palazzo
Marino ha inviato la forza pubbli-
ca adducendo a motivo il suben-
trodi una associazionedi portato-
ri di handicap. Solo l’immediata
azione di protesta di Cidi, Cgil
scuola e dei Ds haevitato lo sgom-
berototaleeilrinviodiunmese.

L’associazione dal 1979 pro-
muove 300 incontri l’anno di ag-
giornamento e formazione per
diecimila tra professori e docenti
universitari. Nessun problema di
morosità. «Abbiamo sempre pa-
gato fino all’ultima lira i 18 milio-
niannuidiaffittoeanchel’aggior-
namento Istat», precisa Moro. Il
quale una settimana fa aveva in-
formatoviafaxl’assessoratoalDe-
maniodiaveretrovatoun’altrase-
de. Unica richiesta «il tempo ne-
cessario per predisporre i locali.
Creeremo un comitato di solida-
rietà». Intanto il Cidi può contare
su quella del sindacato e dei Ds, a
partire dalla responsabile nazio-
nale cultura e informazione. Bar-
bara Pollastrini stigmatizza l’azio-
ne della «Giunta Albertini» che
solo «a parole dichiara di allargare
gli spazi di partecipazione», e au-
gura che sulla vicenda prevalga
«null’altrocheilbuonsenso».

R.D.

Vera invalida
presa per «falsa»
Denunciata
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ROMA Un incendio è scoppiato
intorno alle 10 di ieri negli scan-
tinati del Ministero degli Esteri
alla Farnesina. L’incendio, se-
condo quanto riferito dal co-
mandante dei vigili del fuoco,
Enrico Marchionne, si è svilup-
pato in un locale al piano terra
adibito a deposito dei materiali
di pulizia, senza finestre, dal lato
dell’ingresso verso lo stadio
Olimpico del Ministero, a sini-
stra rispetto all’ingresso princi-
pale. La causa dell’incendio non
è ancora stata accertata, ma si
pensa che sia dovuta a un fatto
accidentale.Lamaggiorpartedei
dipendenti, che sono stati eva-
cuati dal Ministero dalle 10 fino
alle 11.30 circa, hanno detto di
non aver visto fiamme, ma sol-
tanto molto fumo e un odore
acre. Il locale che ha preso fuoco
confinaconl’archiviostoricodel
Ministero, dove sono contenuti
tutti idocumentirelativialleam-

basciate dal 1860 circa ad oggi e
conlabiblioteca.Secondoalcuni
dipendenti e i rappresentanti
sindacali i sistemidi allarmenon
sono scattati e non esiste un pia-
no di evacuazione dal Ministero.
Il comandante dei vigili del fuo-
co ha però verificato che gli im-
pianti antincendio erano attivi.
Ilproblema-hasottolineatoPao-
la Ottaviani - è che se anche gli
impianti d’allarme funzionasse-
ro hanno un segnalatore acusti-
coavolumetalmentebassocheè
impossibile sentirlo. Non ha tro-
vato neanche conferma la noti-
zia, riferita da alcuni dipendenti,
secondo cui al terzo e al quarto
pianosi sarebberochiuse leporte
antincendio prima che gli stessi
impiegati potessero abbandona-
re l’edificio.Per il fumosviluppa-
tosi a seguito dell’incendio, un
dipendente, addetto alla sicurez-
za interna, è rimasto leggermen-
teintossicato.

■ Stapassandobruttigiorni lasi-
gnoraMariaDelGrande,34
anni,maestraalsecondocir-
colodidatticodiPomezia,da
quandoharicevutounacomu-
nicazionegiudiziariadellaPro-
curadiRoma, incuihaletto
l’accusaditruffaaidannidello
statoall’internodell’inchiesta
sui falsi invalidi.LasignoraDel
Grandeèun’invalida«vera»:
tantochepiùcommissionime-
dichelehannoriconosciutoin-
validitàfrai45eil50%,finoal-
l’ultimachesièattestatapro-
prioal50%.Bastaparlarle,per
capirlo.

Un gruppo di dipendenti del Ministero degli Esteri fatti evacuare per l’incendio Proto/Ap


